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VKRl I'ATMOTTl. 

V'hanno taluni, e non son pochi, i qua­
li piuttosto che giovare alla patria colle 
proprie sostanze, colla propria persona . 
si fanno pdiare dai conoscenti, svillaneg­
giare dayli sconosciuti, e deridere da Sior 
Antonio Rioba, che non la perdona a ve­
runo, e meno poi a costoro. 

Per lo contrario vi sono "alcuni altri, che 
la moltitudine stima inetti a soccorrer la 
patria, mentre invece son quelli appunto 
che l'amano daddovero,e sono disposti a 
qualunque sacrifizio per essa. 

Fi a cotesloro (ridete pure a vostro pia­
cere e beffatemi, che già nun mi vergo­
gno) fra cotestoro, signori miei, quelli che 
occupano il posto più eminente, e hanno 
a dirsi patrioti! per eccellenza, sono . . . . 
Forse i ricchi? — Non siguow^b I nobi­
li ? — Non signori. ™.A mercatanti? Non 
signori. — Io non so se i ricchi, i nobili, i 
mercatanti amino veramente la pallia, ma 
.so bene di certo che l'amano i cani, con 
disinteresse così mirabile , con trasporto 
così siui ero, che m< lilano ne sia fa Lia men­
zione nella aloiia della rivoluzione lom­
bardo-veneta. 

Il Siui Antonuj liioha i n U i j u U delle 

intenzioni di questi veri e zelanti cittadini, 
annunzia tanto a chi di buon grado ascolta, 
le sue parole, quanto a chi in udirle a pro­
prio dispetto fa il viso arcigno, eh« tulli i 
cani «li Venezia, considerati i bisogni del­
la patria, e per concorrere in alcun modo 
alla fiuaucipazione dei rispettivi padroni, 
propongono al Triumvirato d'imporre una 
tassa di convenienza su ciascheduno di es­
si cani, certi che, siccome sono pronti a di­
mostrare con documenti autentici alla ma-r 
no, i loro padroni sullodati amanq più 1<* 
bestie che la patria, e però saranno pron­
ti a riscattarli, pagando la tassa proposta 
ove si minacci un cauicidip generale. 

I cani quasi tutti sono schiavi da seco­
li, né tentarono giammai la propria eman^ 
cipazione , anzi debbono additarsi qua) 
modello dei fedelissimi sudditi*, ma non 
possono per altro sopportare in pace il 
servaggio dei loro sovrani, i quali infili de1 

conti non hanno poi veruno de1 principe 
tirannici degli altri sovrani del mondo. 

Che se per tratto d'ingratitudine uiu-
T3ita qualche padrone, anziché pagare la, 
tassa, lascierà che gli si ammazzi il cane, 
questo, qualunque sia, dichiara fin d'ora 

, che i u ià ben coulcutu di sj. MI '' l 1' ÌUO-1 
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prìò sàngue per là patria del suo padro-
iie, la quale in tal guiéa potrà dirsi amata 
più dai cani che dagli uomini. 

AL COMITATO DI DIFESA. 

Signor Comitato, abbia la bontà di ascol­
tarmi per due minuti alfincirca, ma sen-
id ridere perchè ho intenzione di parlare 
in sul grave. 

Ella deve sapere, Signor Comitato, che 
ieri comparve un tale in Campo de* mori, 
fr piantatosi ritto ritto su' piedi dinanzi a 
rot», proruppe in tante lagnanze eh' io 
non sarei capace di ripetere, ma che be­
nissimo so ricordarmi. Queste lagnanze , 
per quanto ho potuto raccogliere dai suoi 
confusi discorsi,erano causale dal non aver­
si Ella , Signor Comitato , datosi ancora 
Vermi positivo pensiero della legione ve­
neta che fu a combattere a Palmanova, e 
che adesso si trova quasi disciolta pet* 
mancanza di occupazione, malgrado le ri­
petute inchieste da essa avanzate affine di 
esser posta ih servigio proficuo della par 
tria, come sembrava fosse dapprincipio in­
tenzione anche dell' illustrissimo Signor 
Governo. 

lo ini ingegnai a scusarla, ma quel co­
tale ne disse tante, che quasi quasi cre­
devo si vendicasse con me povero inno­
cente 3 tanto alieno dagli affali del Comi­
tato. 

Volendo però esaudire una sua do­
manda , io la prego, distintissimo signor 
Comitato, o di voler prendere una qual­
che deliberazione riguardo alla legione 
summentovata , ove sia vero ciò che dal 
detto incognito mi venne assetilo, ovvero 
di estendere la facoltà delle proprie at­
tribuzioni, e da Comitato di pubblica di­
fesa (pur quanto concerne la guerra) co­
stituirsi anche in Comitato di difesa pri­
vata per sicurezza di Sior Antonio Rioba^ 
che altrimenti correrebbe il rischio di Ve­
nire ingiustamente martellato dallo sco­
nosciuto di ieri, per la sola convincentis-
sima ragione che fra due litigatiti il terzo 
gode ! ! 

Sioa ANTOMO RIOBA. 

LETTERA D' UN PADRE GESUITA 
Àtì UN CARDINALE. 

Eminenza! 

Comincio a tirar il fiato. Da cincone me* 
si a questa parte se le cose sdno andate 
male per loro, non sdrid cèrtamente an­
date bene neppur per noi. I liberali per­
devano sangue e battaglie, ma noi collo 
spargersi dell' entusiasmo , perdevamo il 
nostro credito , il nostro nome. Non già 
chMo temessi dell' esito della guerra : la 
guerra era appoggiata a chi s'aveva fidato 
a noi , come noi a lui : temeva bensì che 
una volta 0 l'altra questi beati popoli (che 
a sentir qualcuno sono onniveggenti e on­
nipossenti come Dio) non aprissero disfat­
ti gli occhi. Ciò sembrava specialmente nel 
mese di giugno , ìrt cui S. M. si lasciata 
troppo scorgere , non facendo altro che 
fusioni: qui a Venezia c'era qualcuno che 
prevedeva che la cosa sarebbe andata ma­
le , e diceva che chi la fa due volte può 
farla la terza. Ma noi rispondevamo, o fa­
cevamo rispondere, che costoro erano imp. 
regii repubblicani, che parlavano per ispi­
rilo di partito, e che s opponevano per tal 
modo ali1'unione italiana. — Quando Dio 
volle si feCC l'Assemblea. — 

Maledetta Assemblea ! Quantunque ci 
fossero tra i deputati non pochi nostri 
adepti, tuttavia ci voleva poco a mandar 
tutto sossopra — Nel paese si svilup­
pò una malinconia mortale , ma fu dissi­
mulata. Dopo qualche giorno noi cornili* 
ciamrno ad uscire di casa, ma vestiti da tif* 
fiziali:, non perchè non fossimo nel diritto 
di uscire da Padri della Compagnia (per­
chè dove è S. M. ci siamo anche noi), ma 
soltanto per viste prudenziali comuni­
cateci dal Governo. Del resto la lettera in 
cifra del Gardinal Soglia ha dato molto da 
chiacchierare, ma a Roma l' hanno inter­
pretata a meraviglia. S. M. il Re di Napo­
li ha operalo benissimo: tanto che ancora 
a qualche monoculo setnbra ch'egli sia per 
tre quarti la causa de' nostri mali. Pio va 
ravvedendosi: egli comprese finalmente che 
se il Papa vuol potUr la tiara , bisogna 
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che se la faccia sostentare da noi. Ades­
so a Venezia non e' è nulla da fare, poco 
da sperare : noi ci raccogliamo spesso in 
casa del Conte , che ci serve cieca­
mente: perinde ac cadaver^ passiamo d'in-
tetlìgenza co' vecchi Commissarii di Poli­
zia che sono tutti sani e salvi} ma dobbia­
mo raccoglierci di notte> quando il Comi­
tato non veglia. 

Quindici giorni fa si avrebbe fatto una 
capitolazione colla stessa facilità che si fe­
ce una fusione:, ma adesso la cosa è can­
giata. — Manin ha rovesciato tutto. Il po­
polo è animato: la guardia mobilizzata: gli 
Albertini scottati dall' acqua calda. Per 
altro circa la guardia noi abbiamo varii 
medici (fra i quali il D. Andrea ) che 
fanno fede di malattia a tutti coloro, che 
non ne hanno, ma che ne abbisognano per 
non andare sui forti. — Noi tentiamo an­
cora qualche volta di spargere, come per 
lo passato, i bollettini colle buone notizie 
de' francesi, di Garibaldi ecc: ma il popo­
lo logge e poi non crede nulla. 

Tutte le nostre confidenze sono riposte 
nell' intervento non armato: speriamo che 
faranno bene i nostri interessi •, come noi 
abbiamo fatto i loro. — Se 1' Austria è 
salvata perla terza volta dal naufragio, io 
dormo tranquillamente sull' avvenire. — 
Dopo ciò , Emiuenza > ho 1' onore di di­
chiararmi» 

PRANZO DI DUE SPALLINI. 

Avvi ancora chi s'illude dei titoli, e per 
essi darebbe la propria vita , e le proprie 
sostanze , qualora senza di queste i titoli 
potessero ottenersi. Gente vanitosa che si 
pasce di vanagloria , e che F amor patrio 
ostenta per ciò solo ch'ei serve a far ri­
veriti e stimati. 

Non avremmo supposto giammai che in 
questi momenti di angustia, vi fosse chi a 
pranzi e a divertimenti né tampoco pen­
sasse, eppure due o tre giorni sono fummo 
noi stessi per mero accidente spettatori 
d' un lauto pranzo che un tale, elevato al 
grado di capitano della guardia civica, da-
^a ai suoi colleghi ed amici. 

A udire Io schiamazzo che facevano i { 

commensali, a udire gli evviva di quella 
inopportuna allegrezza, anziché indignar­
ci, noi compassionammo la inconsideratez­
za di colui che per mostrare al pubblico 
un paio di spallini d'oro o dorati, spreca­
va una somma, che avrebbe dovuto con 
suo maggior decoro deporre sull'altar del­
la patria. 

Spallini senza appoggio. 

VOLETE SAPERLA DRITTA ? 

Se volete saperla dritta, o lettori uma­
nissimi, non leggete giornali, non guarda­
te bulletlini, non credete a dispacci. 

Quanto ai giornali o sono non ufficiali, 
od ufficiali : i primi, non potendo saper le 
cose ex officio sono pieni quasi sempre di 
carote, d'invenzioni, di storie esagerate: i 
secondi sono peggio dei primi perchè i lo­
ro compilatori divengono organi, e gli or­
gani non sono uomini. 

Quanto ai bullettini , è inutile leggerli, 

v 
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perchè già sapete che contengono sempre 
vittorie riportate, nemici sbaragliati, me­
raviglie sul coraggio del re. 

Quanto a** dispacci finalmente, è meglio 
non parlarne : i dispacci sono tutti in ger­
go; in un certo gergo doppio, che fa in­
tendere una cosa, e fa che seno dica un'al­
tra. 

Da ciò si capisce che aveva ragione nel 
dirvi sopra che queste fonti non sono buo­
ne, anzi non offrono vantaggio alcuno. Se 
volete, o lettori , attingere ad una fonte 
sincera, infallibile, unica, andate a mezza 
notte al CAFFÈ FLORUP. L à , vedete, si 
sanno le cose a perfezione , là si fondono 
i regni, là si concludono gli armistizi», si 
danno le battaglie, si tirano le bombe. Al 
Caffè Florian si fa di tutto, si conclude la 
pace , s'intima la guerra, si estendono i 
trattati. — Sissignore anche i trattati. Dif-
fatti chi è che fa i trattati? Chi me lo sa 
dire? I gabinetti no certo*, perchè i gabi­
netti dicono che non sanno nulla, ed in­
tervengono qualche volta soltanlo a prote­
stare a fiera finita. I re molto meno: per­
chè se parlate coi r e , eglino vi risponde­
ranno che li lasciate stare perchè sono in­
violabili , e che parliate co' ministri, che 
Bono responsabili. Persuadetevi dunque, o 
Rettorij, i trattati di pace e di guerra, d'al­
leanza e d'intervento si fanno tutti al Caf­
fè Florian. — Viva il Caffè Florian dopo 
mezza notte! Colà voi udirete discorrere 
con eguale sapienza d' un generale e d'un 
gelato, d'un ministro e d'una ciambella, 
d 'un intervento e d '»n caffè. — Andate 
al Caffè Florian, o lettori : sentirete come 
»on bravi ! che belle parolone ! che stu-
dii profondi che hanno fatti tutti quei si­
gnori. 

Del restq non crediate mioa che parli­
no all'aria. Oibòl&on tutta gente che par­
lano perch.è hanno la loro ragione , per­
chè parlando trovano il correspettivo. 

-— Che correspettivo, che correspetti­

vo? — Io non so, uè voglio dirvelo, a let­
tori;, ma andate al Caffè Florian e capi­
rete. 

ZIBALDONE. 

— Vuoisi da taluno phe tutti cploro j 
quali hanno nascosto l'argenteria per noq 
darla alla patria, l'ahhiano serbata per of­
frirla in omaggio a Radctzky! 

— WeldeneRadetzky fannp pgnisfor­
zo per convellile i croati in crocifissi. 

— In ogni angolo d'Italia si fanno tan­
te proteste che ormai corriamo il rischio, 
di diventare protestanti. 

— A Milano gli ufficiali austriaci inva­
dono i palazzi che trovano vuoli ,e dopq 
esservisi stabiliti domandano al Municipio, 
il biglietto di alloggio. 

— Si dice che Pio IX abbia ormqi pro­
gettato di far tacere di sé; ina non pi rie­
sce , poiché tutVi ne parlano per doma»-: 
dare s'egli si è addormentato. 

— Ferdinando dal sicario è partito da, 
Innsbrucli per recarsi a Vienna. Avvi chi 
asserisce ch'egli da scaltro abbia deciso dj 
far quel viaggio a piedi onde giungere al­
la capitale quando tutto sia tranquillato. 

— Ci vien assicurato che presto la 
Gazzetta privilegiata di Milano sarà pub­
blicata in idioma tedesco onde soddisfare 
al desiderio di tutti i suoi associati. 

— Una prova che re Carlo Alberto è 
disposto a continuare la guerra l'abbiamq 
nell'ordine testé dato di sospendere i la­
vori d'armamento e di approvvigionamen­
to della cittadella e]'Alessandria. 

— Il nove agosto di quest'anno, rivolu­
zionario i8/ |8 è uscita in luce dai tipi sa­
baudi una seconda edizione del famosq 
trattato di Campoformio. L'opera è scrii la 
in lingua francese , ed arrichita di schiari­
menti geroglifici da un generale dell' ar­
mata piemontese. 
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